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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.









		


		

			







































Alla follia umana,


			che illumina e brucia.
















			Prologo


			Il mistero è un richiamo inquietante che ci attira verso i confini oscuri della nostra comprensione. Una forza che ci spinge nel profondo, dove quella linea immaginaria tra realtà e illusione si dissolve come nebbia al primo sole. È su questo terreno fertile che prendono vita le mie narrazioni. Non prometto conforto o certezze: sono un misero essere umano e so bene che la vita scorre via indifesa, nei labirinti del tempo. Offro, piuttosto, un’immersione totale nell’ignoto, dove la luce vacilla e il segreto diviene palpabile. Prometto sogni, visioni, rivelazioni. Un frastuono di vite confuse nel peccato, attimi di violenza e terrore. Inganni atroci e misfatti. Gocce di disperazione che si annidano nell’anima, come ombre perenni tra i meandri dell’esistenza. Questo è un viaggio che varca i confini dell’immaginazione, dove storie sospese si intrecciano con frammenti di vita e subconscio. Un viaggio intimo, nel tessuto dell’esistenza.









			ABISSI


			Lo studio del dottor Taylor era un ambiente accogliente e rassicurante, con pareti color crema adornate da quadri raffiguranti paesaggi sereni. Un tappeto soffice ricopriva il pavimento di legno scuro. Una scrivania restaurata occupava un angolo della stanza. Una grande finestra laterale offriva una vista meravigliosa sul Ponte di Brooklyn. 


			James Anderson entrò nello studio. Sorridendo, come al suo solito. Il dottor Taylor si alzò invitandolo ad accomodarsi. 


			Due poltrone erano posizionate al centro dello studio, disposte l’una di fronte all’altra per favorire una comunicazione aperta e bilanciata. Erano imbottite e confortevoli, rivestite di un tessuto chiaro che si armonizzava con l’atmosfera accogliente delle pareti. Senza dire niente, James si sedette, cercando di trovare le parole giuste per esprimere ciò che lo tormentava. Dopo un breve istante di silenzio, guardò negli occhi il dottor Taylor e disse con voce ferma: «C’è qualcosa che devo raccontarle». 


			Il dottor Taylor annuì, in silenzio, incoraggiandolo a procedere con la sua confessione. 


			Nel cuore di Wall Street, James Anderson, con il suo sguardo penetrante e il portamento sicuro, incarnava l’essenza stessa dell’uomo d’affari di successo. Vestito su misura con un elegante completo grigio e una cravatta di seta annodata impeccabilmente, James portava con sé un’aria di autorità e competenza. I suoi capelli brizzolati erano pettinati all’indietro con precisione, mentre gli occhi, vivaci e determinati, riflettevano una mente acuta e pronta all’azione. Il suo ufficio, situato in uno dei grattacieli più prestigiosi di Manhattan, era un santuario del potere finanziario, con monitor che lampeggiavano costantemente dati finanziari e quotazioni azionarie. Dietro la sua scrivania di mogano, James prendeva decisioni rapide e cruciali che influenzavano il destino di aziende e investitori in tutto il mondo. Ma dietro la facciata di duro uomo d’affari, c’era un’anima tormentata da dubbi e incertezze. L’esperienza misteriosa che aveva vissuto era arrivata a scuotere intimamente le fondamenta del suo essere, mettendo in discussione tutto ciò in cui aveva sempre creduto. 


			Quando iniziò il suo racconto, la sua voce si fece tremante e incerta. Eppure, il dottor Taylor lo lasciò parlare senza alcuna interruzione, limitandosi ad ascoltare e a prendere qualche appunto, di tanto in tanto. 


			«In una gelida mattina d’inverno, mi svegliai con il suono odioso della sveglia. Nella penombra del mio appartamento, al quindicesimo piano di un grattacielo di Manhattan, non lontano da Lexington Avenue. Ero ancora in affitto, lei non può ricordarselo. Quando aprii gli occhi, il sole del mattino colorava il cielo di sfumature dorate, filtrando un raggio di luce attraverso le tende leggere. Mi alzai dal letto, ma qualcosa non andava. Una strana vertigine mi colse, mentre provai a raggiungere il bagno. Le luci dell’appartamento sembravano soffuse, la cucina appariva sfocata mentre tentavo di preparare il caffè. Provai a non pensarci. Ma quella sensazione di malessere sembrava aumentare col passare dei secondi. Il respiro diventava sempre più affannoso. Pensai a un infarto, a un cedimento improvviso del mio corpo. Provai a mantenere la calma, ma tutto intorno a me iniziò a svanire. Prima le ombre, poi le forme. I contorni degli oggetti si dissolsero nel nulla. Mi ritrovai rapidamente in piedi, su un pavimento trasparente affacciato sul vuoto. Guardai giù, incredulo. Ogni cosa intorno a me era scomparsa. L’appartamento, il grattacielo, persino il suono del traffico e le voci della città svanirono in pochissimi istanti. Anche la luce era fuggita nel buio. Ero solo, circondato da un’oscurità senza fine. Iniziai a barcollare nel vuoto, cercando di capire cosa stesse accadendo. Mi domandai, imprecando, se fosse solo uno stupido sogno, ma ogni passo mi confermava che era più reale di quanto potessi immaginare. Il terrore mi avvolse, ma una strana curiosità mi spingeva ad andare avanti. I pensieri sembravano amplificarsi e, con loro, le emozioni. La mia mente era una tempesta di dubbi e paure. Domandai a me stesso il motivo di quella condizione surreale, ma le risposte sfuggivano come sabbia tra le dita. 


			Cercavo qualcosa di tangibile, un appiglio nella realtà dissolta. La mia mente iniziò a tessere trame di complotti, avvelenamenti e oscure macchinazioni. La paranoia cresceva, mentre scrutavo ogni angolo del vuoto. Ero immerso in una vastità oscura che si estendeva all’infinito intorno a me. Ogni respiro era un sussurro perduto nell’eco del nulla, ogni pensiero un’ombra che danzava nel buio. Eppure, non ero solo. Sentivo la presenza di qualcosa di indefinibile, un’energia che pulsava nell’aria, come un battito di cuore lontano. Mi muovevo attraverso l’oscurità con passi incerti, cercando una via d’uscita da quel labirinto di tenebre. Ma ovunque mi voltassi, trovavo solo più oscurità, più vuoto. Era come se l’abisso stesso si nutrisse del mio timore, si nutrisse della mia disperazione. Mi sentii condannato a vagare in eterno in questo regno oscuro. Ero un’anima perduta in un mondo senza luce. Ogni speranza di salvezza svaniva nel nulla, come una fiamma consumata dal vento. Eppure, anche in mezzo all’oscurità, c’era una luce flebile, un bagliore lontano che attraversava il velo dell’abisso. Provai a raggiungerlo. Sembrava avvicinarsi velocemente, a più riprese. Come una scheggia impazzita. Provai ad aggrapparmi a quel bagliore, portando in avanti le braccia. La luce diventava sempre più luminosa, sempre più tangibile. Ero attratto da essa come una falena dalla fiamma, un’anima assetata di salvezza in cerca di redenzione. 


			Quando raggiunsi il nucleo pulsante, mi ritrovai in una vasta distesa dorata, un mare di energia che brillava di vita propria. Mi sentii avvolto da quella luce, avvolto da una sensazione di calore e conforto che non avevo mai provato prima. Ero di nuovo a casa. Le paure e i dubbi si sciolsero come incantesimi senza tempo. Ero di nuovo libero di esistere in questo nuovo regno di speranza. Immerso nella bellezza e nella grandezza di tutto ciò che mi circondava. Non c’era più oscurità, né vuoto. Solo una sensazione di pace e serenità che riempiva il mio essere. Le sfumature di luce dorata danzavano intorno a me, scintillando come stelle in un cielo infinito. Mi sentivo leggero, libero da ogni preoccupazione e timore. Mi lasciai trasportare dalla corrente, immergendomi sempre più nelle profondità di questo regno incantato. Ogni respiro era un’esplosione di gioia, ogni battito del cuore un’ode alla vita stessa. Era come se fossi rinato, purificato dal fuoco dell’abisso e trasformato in qualcosa di nuovo, di splendido. Le mie mani si estendevano verso il cielo, afferrando le stelle come se fossero gocce di rugiada su un prato primaverile. Mi sentivo invincibile, immortale. Come se potessi toccare le vette e abbracciare le nuvole. Era un’ebbrezza di libertà, un’estasi di esistenza che mi riempiva di una gioia ineffabile. E mentre mi lasciavo trasportare dall’onda della luce, mi ritrovai circondato da creature di grazia. Erano esseri di luce, angeli di un mondo lontano, che cantavano con una voce che risuonava nell’anima stessa. Mi sentii avvolto dal loro amore, accarezzato dalla loro gentilezza. Strafatto di freschezza. Ma anche in questo paradiso, c’era una nota di tristezza: guardando oltre l’orizzonte dorato, vidi le ombre dell’abisso che si tendevano come braccia di morte, minacciando di risucchiare tutto in un vortice di oscurità. Adesso era chiaro. Era una costante lotta tra luce e tenebre, una danza eterna di creazione e distruzione. Ero tentato di voltare le spalle alle ombre, di fuggire da quel che minacciava di avvolgermi di nuovo. Ma sapevo che non potevo scappare per sempre. Dovevo affrontare le ombre dentro di me, tutto ciò che mi aveva trascinato nell’abisso. Mi avvicinai al confine. Mi tuffai nell’oscurità. Affrontai le mie paure più profonde, le mie ansie più torbide, sfidando l’inconscio con fermezza. Era una battaglia ardua e dolorosa. Vidi volti dannati, udii voci disperate. Il buio inghiottì il mio essere nel suo grembo profondo. Provai un senso di inquietudine indescrivibile. 


			A un tratto, udii uno scoppio. Un suono violento pose fine alle mie visioni. Le ombre iniziarono a ritirarsi, scomparendo nel nulla, come nebbia nel sole. La luce aveva ripreso il suo spazio. Ero libero, finalmente libero dalle catene del passato, pronto ad abbracciare il futuro con tutto il mio essere. Mi lasciai trasportare dai raggi infiniti. Tutto intorno a me riprese forma. In brevissimi istanti, ero di nuovo lì. Ero a casa. Il cuore rallentò di colpo. Stavo bene. Immerso nel mio mondo reale, riconobbi il profumo della vita. Sapevo che ero destinato a grandi cose. Ma proprio quando pensai di aver superato ogni ostacolo, un sussurro lieve come un soffio di vento si insinuò nella mia mente. Una domanda senza risposta, un enigma senza soluzione. Era come se il destino mi stesse sussurrando un segreto antico, una verità celata nel cuore dell’abisso. E mentre il sole andava a nascondersi, le ombre della notte iniziarono a vagare tra le strade deserte di Manhattan. Il mio respiro si fece di nuovo affannoso.


			Un’intuizione improvvisa mi portò a immaginare che c’era qualcosa di più, qualcosa d’importante che dovevo ancora affrontare. 


			Le strade di Manhattan sembravano trasformate in fiumi di fango, cariche di un’energia misteriosa che vibrava nell’aria. Un’energia cupa, malinconica. A ogni passo, l’enigma si faceva più intenso, come se le stesse strade stessero parlando con me, svelando indizi nascosti nel tessuto della città. Mi ritrovai a seguire un’antica sensazione, un richiamo ancestrale che mi portava sempre più vicino al cuore dell’abisso. Attraversai vicoli oscuri e scale ripide, lasciandomi guidare dall’istinto, mentre la città sembrava avvolgersi intorno a me come un mantello oscuro. Nella pioggia incessante, provai a orientarmi.


			Finalmente, giunsi di fronte a una porta antica, ornata di simboli e incisioni. Un brivido mi percorse la spina dorsale mentre alzai la mano per bussare, ma la porta si aprì lentamente, rivelando un mondo nuovo. Entrai con cautela, conscio che stavo per affrontare qualcosa di più grande di me. In pochi passi mi ritrovai al centro di una stanza buia, circondato da fiamme sospese nell’aria. Davanti a me, su un piedistallo di pietra, giaceva un libro. Un libro dimenticato nella polvere. Con mano tremante, provai ad aprirlo. Le sue pagine sembravano bocche fameliche. Quel momento segnò l’epilogo della mia avventura. Tra quelle pagine erano custoditi segreti inconfessabili, verità sconvolgenti sul destino dell’umanità. 


			Il futuro si svelò inesorabile di fronte ai miei occhi. Ero pronto ad affrontare le mie ultime ore, sul pianeta morente.» 


			Il dottor Taylor, con la sua empatia e la sua saggezza, aveva ascoltato ogni singola parola con attenzione, senza giudizio. Era questo il suo modus operandi. Mai e poi mai avrebbe interrotto un suo paziente durante un racconto di quel tipo. 


			James era riuscito a esprimere tutto ciò che aveva vissuto, dalle visioni oscure dell’abisso alla luminosa rinascita nell’abbraccio della luce. Era ben chiaro che fosse solo un sogno, ma James tenne a specificare che al suo risveglio, si sentì profondamente scosso, perché tutte quelle visioni gli sembrarono reali. Orribilmente reali. In particolar modo quella sensazione di vuoto che, a suo modo, rimase maledettamente inconfessabile. E adesso era come se, con ogni parola pronunciata, un peso si fosse sollevato definitivamente dalle sue spalle, lasciandolo finalmente libero di abbracciare il futuro con fiducia e determinazione. 


			In cuor suo sentiva che una nuova pagina si stava aprendo nella sua vita. Eppure, uscendo dallo studio, una strana sensazione lo avvolse. Aveva la netta impressione che qualcosa non fosse del tutto chiaro, come se mancasse un tassello nel puzzle della sua esperienza. Tuttavia, decise di non dargli troppo peso. Chiamò un taxi e si fece accompagnare fino a Ground Zero, dove un tempo sorgevano le Twin Towers.


			Camminando per le strade di Manhattan, la luce del tramonto tingeva il cielo di sfumature dorate, conferendo alla città un’atmosfera magica. 


			James aveva ancora il sorriso stampato sulle labbra, mentre percorreva il tragitto verso casa. Arrivato nel suo nuovo appartamento all’incrocio tra la Maiden e la Liberty, James si sentì pervadere da una strana sensazione di déjà vu. Tutto sembrava familiare, come se avesse già vissuto quel momento in passato. Quando si avvicinò al letto per appoggiare la giacca, un rumore fortissimo lo fece voltare di scatto. Con orrore, vide una figura distesa a terra, immobile, proprio nel punto in cui si trovava poco prima. Con cautela, provò ad avvicinarsi al corpo. 


			Nel chinarsi, vide il volto di un uomo che gli era incredibilmente familiare, pur nascosto da una barba lunga e incolta. Era lui stesso, disteso sul pavimento, gli occhi sbarrati in un’ultima espressione di terrore. Tutto ciò che aveva vissuto sembrò improvvisamente un enigma ancora più oscuro, mentre l’abisso che aveva affrontato continuava a gettare ombre sinistre nella sua mente. Così, nel buio dell’appartamento, con il cuore colmo di angoscia, James Anderson si trovò di fronte a un nuovo mistero. Forse vittima della sua follia, faticava a respirare. 


			Il cuore non accennava a fermare la sua corsa. All’improvviso si sentì mancare. Nei suoi occhi una nebbia fitta, intensa, strinse il suo sguardo sul mondo. L’incubo era appena iniziato.
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